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All’inizio della primavera del 1827, moriva a Messina Giovanni Capece Minutolo di 

Collereale,  nobile, ricco e potente, alto ufficiale del Regno delle Due Sicilie, comandante della 

“Cittadella” la piazzaforte della città. Aveva sofferto nelle sue carni il tormento della malattia, che 

né ricchezza, né potenza possono sanare e la sua indole, naturalmente incline a sentimenti 

umanitari, si era raffinata nel dolore aprendosi alla comprensione e alla generosità verso gli umili, i 

poveri e i sofferenti. Infatti, colpito da paralisi e martoriato da acerbi dolori, si rammaricava 

pensando a coloro che, travagliati da simili malattie, vivevano nell’indigenza ed erano 

impossibilitati a procurarsi non solo i farmaci ma persino gli alimenti. Era questo l’argomento delle 

sue conversazioni con gli amici che andavano a visitarlo. Conformemente ai suoi sentimenti 

religiosi e filantropici con il suo testamento del 7 luglio 1825 costituiva suoi eredi universali gli 

invalidi poveri, disponendo per essi la fondazione che da lui prende il nome. Recitava il documento, 

aperto il 20 marzo del ’27, giorno della sua morte: “OL�SRYHUL�GL�TXHVWD�FLWWj�(Messina) H�VXRL�FDVDOL��
FKH�VRQR�SDUDOLWLFL��VWURSSL��]RSSL��H�FKH�KDQQR�DOWUR�PDOH��R�YL]LR�QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�FRUSR�SHU�
FXL�QRQ�SRVVRQR�ODYRUDUH��R�SURFDFFLDUVL� LO�SDQH��VLQR�D�TXHO�QXPHUR�FKH�VRIIUH�LO� IUXWWR�DQQXDOH�
GHOOD�PLD�HUHGLWj�FRPH�LQIUD�VL�HVSUHVVHUR�SHU�DOLPHQWDUVL�H�YHVWLUVL�DG�QHFHVVLWDWHP´� 

Nel destinare ai poveri la sua ricca eredità, 100.000 onze, che ora sarebbero parecchi 

miliardi di lire,  diede precise e particolareggiate disposizioni ai suoi esecutori testamentari, per la 

creazione di un’opera che avrebbe dovuto essere la casa dei suoi eredi. Particolare coincidenza 

quella che nello stesso anno in cui veniva fondata a Torino per lo sforzo di un sacerdote, Benedetto 

Cottolengo, l’opera che verrà chiamata il “Cottolengo”, si costituisse in Messina, per volontà di un 

uomo d’arme, nobile e ricco, analoga istituzione denominata il “Collereale”. 

Ma chi era Don Giovanni Capece Minutolo di Collereale, Maresciallo di Campo dei Reali 

Eserciti? 

Le notizie pervenute sul suo conto non sono molto numerose, ma comunque tali da darci 

l’immagine dell’aristocratico, che convalida la nobiltà dei natali con la nobiltà della vita, osservante 

dei doveri religiosi, devoto al trono, conservatore, ma aperto alla comprensione dei gravi problemi 

politici e sociali che caratterizzano il suo tempo. Soprattutto ricco di umanità. 

Era nato il 23 aprile 1772 da Andrea e da Antonia Vianisi Porzio di Montagnareale. Dopo la 

prima educazione ricevuta nel Real Convitto delle Scuole Pie, entrò nell’Accademia e percorse con 

rapidità i vari gradi della carriera militare. Colonnello a 25 anni lo si ritrova impegnato nei vari fatti 

d’arme che opposero l’esercito di Ferdinando di Napoli e Sicilia ai Francesi, prima nel Napoletano, 

poi nel Messinese, sulle spiagge di Mili e di Galati, dalle quali furono ricacciati i 3.000 uomini che 

Gioacchino Murat aveva fatto sbarcare agli ordini del Generale Cavaignac. 

Erano quelli i tempi in cui le case regnanti d’Italia dovevano fare i conti non soltanto con le 

mire espansionistiche dei Francesi, ma anche con le nuove idee liberali che erano esplose dalla 

stessa Rivoluzione Francese e che venivano filtrate e rese operative dalle cosiddette “Società 

Segrete”, specialmente dalla “Carboneria”. Nei primi decenni dell’Ottocento Messina era diventata 

il centro carbonaro più importante dell’Isola; si contavano nella città sino a 35 “vendite” e le stesse 
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forze armate ne erano largamente contaminate. Sintomi rivoluzionari serpeggiavano specialmente 

tra i giovani e le piccole congiure quando scoperte erano represse da severe reazioni governative. 

Tuttavia la maggior parte della gente, a Messina, non aveva dimenticato i considerevoli aiuti e  

privilegi ottenuti dal Re Ferdinando dopo il disastroso terremoto che nel 1783 aveva colpito la città, 

e molti restavano refrattari ai nuovi fermenti. Dalle idee rivoluzionarie era del tutto alieno il 

Principe di Collereale schierato a fianco del suo sovrano senza però livori e settarismi, anzi con 

rispetto verso gli avversari. 

A questo punto merita cedere la parola a Giuseppe La Farina, uomo politico e storico 

messinese, non certamente tenero verso i borbonici. Egli nella sua opera
1
 si occupa del nostro 

Principe, e lo fa con sentimenti di profonda ammirazione e stima:  

“&RPDQGDYD�OD�IRUWLVVLPD�H�PXQLWLVVLPD�FLWWDGHOOD�GL�0HVVLQD�LO�3ULQFLSH�GL�&ROOHUHDOH��(JOL�DYHYD�
VHUYLWR�QHOO¶HVHUFLWR�FRO�JUDGR�GL�&RORQQHOOR��JLRYDQH�DQFRUD��FROSLWR�GD�SDUDOLVL�DOOH�JDPEH��DYHYD�
FKLHVWR� LO� ULWLUR�� HG� RWWHQXWROR�� V¶HUD� ULGRWWR� LQ�0HVVLQD�� VXD� SDWULD�� RYH� YLYHYD� FRQ� OR� VSOHQGRUH�
ULVSRQGHQWH�DOOD�ULFFKH]]D�H�DOOD�QRELOWj�GHO�FDVDWR��/R�WHQHYD�LQ�SUHJLR�OD�FRUWH��SHUFKp�VDSHYDOR�D�
Vp� GHYRWR� H� LQ� TXHOOD� FLWWj� SRWHQWLVVLPR�� ULVSHWWDYDOR� LO� SRSROR� SHO� QRPH�� H� SHU� OD� OLEHUDOLWj� H�
EHQHILFHQ]H�GD�OXL�HVHUFLWDWH��
%HOOR� GHOOD� SHUVRQD�� SLDFHYROH� H� DUJXWR� QHO� FRQYHUVDUH�� SURQWR� D� VRFFRUUHUH� JOL� LQIHOLFL�� HG� D�
ULSUHQGHUH� L� PDOYDJL�� RGLDWRUH� GHOOH� LQJLXVWL]LH�� GL� SURELWj� VHQ]D� PDFFKLD�� DVVROXWR� QHL� PRGL� H�
DQLPRVR�VLQR�DOO¶DXGDFLD�� WDOH�HUD�O¶XRPR��VH�QRQ�SHU�XIILFLR�DXWRUHYROH��FHUWR�SRWHQWLVVLPR�QHOOH�
FRVH�FKH�ULJXDUGDYDQR�TXHOOD�FLWWj��
/H�SURYYLJLRQL��L�FRPDQGDPHQWL�H�JOL�RUGLQL�DJOL�XIILFLDOL�H�PDJLVWUDWL�LO�UH�TXDVL�WXWWL�FRQ�OXL�SULD�
FRQVXOWDYD�� LO� TXDO� IDYRUH� IX� FDJLRQH� FKH� HJOL� DFTXLVWDVVH� UHSXWD]LRQH� JUDQGLVVLPD� SUHVVR� L�
PDJLVWUDWL��FKH�GL�OXL�IRUWH�WHPHYDQR��SHUFKp�QRQ�YL�HUD�ORUR�FROSD�RG�HUURUH�FK¶HL�QRQ�LVFRSULVVH�H�
PRWWHJJLDQGR�QRQ�YLWXSHUDVVH��6H�FRQJLXUH�RUGLYDQVL�FRQWUR�LO�JRYHUQR��HJOL�XVDYD�FKLDPDUH�D�Vp�L�
FRQJLXUDWL� H� FRUWHVHPHQWH� LQYLWDUOL� VPHWWHVVHUR� H� OH� YDJKH]]H� R� VFDSDWDJJLQL� JLRYDQLOL� QRQ�
PHULWHYROL�GL�FDVWLJR��*UDQGH�HUD�TXLQGL� LO� ULVSHWWR�FKH�JOL�HUD�SRUWDWR�GD¶�0HVVLQHVL��SHUFLRFFKp�
WXWWL�FRPH�ORUR�GLIHQVRUH�H�VRVWHJQR�O¶RVVHUYDYDQR´� 
������������Lo stesso La Farina, dopo questo elogio sente il bisogno di dire: 1RQ�PDL�JOL�VFULWWRUL�VHUYLOL�
GHOOH� 'XH� 6LFLOLH� KDQ� WULEXWDWR� RQRUH� DOOD� PHPRULD� GHO� 3ULQFLSH� GL� &ROOHUHDOH�� VLD� UHVD� TXHVWD�
JLXVWL]LD�D�OXL��FKH�IX�IHGHOLVVLPR�DL�%RUERQL�GD�VFULWWRUH�FKH�OD�GRPLQD]LRQH�GHL�%RUERQL�DERUUH�H�
GHWHVWD´� 
������������ In realtà la fedeltà ai Borboni non impediva al Principe di Collereale di prendere delle 

iniziative e di assumere degli atteggiamenti che, quanto meno, dovevano apparire inspiegabili agli 

intransigenti. 

            Il 25 marzo 1821, il comandante della piazzaforte di Messina, Generale Giuseppe Rosseroll, 

ruppe gli indugi, si mise a capo dei costituzionalisti e, dopo avere abbattuto la statua e gli stemmi 

del Re in Piazza Duomo, proclamò la rivoluzione. Non tutti gli ufficiali della guarnigione lo 

seguirono nel suo disegno rivoluzionario e quelli rimasti fedeli al Re posero la loro fiducia nel 

Principe di Collereale, che era allora il vice comandante. Questi prese in pugno la situazione e, 

acclamato comandante generale della piazzaforte al posto del Rosseroll, prevenne lo scoppio della 

sommossa, risparmiando ai cittadini giornate di violenza fratricida. Egli stesso, però, dopo aver 

tolto il comando al Rosseroll, si incontrò segretamente con lui e, conoscendo la sua povertà, gli 

fornì i mezzi per mettersi in salvo, prima che la ferocia borbonica cominciasse a esercitare le sue 

vendette. Dal suo proclama alla città, traspare chiaramente come oggetto principale delle sue 
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preoccupazioni fosse, nel prendere il comando, il desiderio di assicurare ai cittadini una vita 

tranquilla. 

            ³2WWLPL�H�OHDOL�0HVVLQHVL�±�si legge nel proclama ±�UDVVHUHQDWH�SXUH�L�YRVWUL�FXRUL��ULWRUQDWH�
WUDQTXLOOL� DOOH� YRVWUH� FDVH�� LQ� PH]]R� DOOH� YRVWUH� FDUH� IDPLJOLH�� ULSUHQGHWH� OH� YRVWUH� JLRUQDOLHUH�
RFFXSD]LRQL��/¶LQWHUD�WUDQTXLOOLWj�YL�q�DOOD�ILQH�GD�WXWWL�L�ODWL�DVVLFXUDWD��/H�WUXSSH��OD�IORWWLJOLD��OD�
FLWWDGHOOD�� OH� IRUWH]]H� H� OH� DUPL� WXWWH� VRQR� ULYROWH� DO� PDQWHQLPHQWR� GHOO¶RUGLQH� H� GHOOD� SXEEOLFD�
TXLHWH� RJJHWWR� VDFUR� SHU� LO� FXL� FRQVHJXLPHQWR� VL� VRQR� VLQ¶RJJL� L� EUDYL� 0HVVLQHVL� GLVWLQWL´.

2
 

Certamente non si intende qui sopravvalutare il significato del proclama, che come tutti i documenti 

del genere, sono intesi a conquistare le simpatie popolari evidenziando gli aspetti che convengono 

allo scopo. Tuttavia, considerato il personaggio nel contesto di una vita nella quale si riscontrano 

eccellenti motivi umanitari, si può dar credito a queste parole. 

            Le imprese militari, del resto, non erano le uniche per le quali egli era conosciuto e amato. 

Infatti, quando nel 1823 una grave alluvione si abbattè sulle terre messinesi, sommergendo villaggi 

e uccidendo uomini e bestiame, il Principe di Collereale, che per primo corse in aiuto degli 

alluvionati e organizzò i soccorsi, fu poi nominato presidente del comitato di solidarietà. 

            Gli “Annali della Città di Messina”
3
 ci fanno sapere che egli fu tesoriere del Grande 

Ospedale Civico di Messina denominato S. Maria della Pietà, e in tale qualità seppe talmente 

migliorare le entrate e i servizi della pia istituzione che ³SHU�VXR�PH]]R�SDUYH�QH�VRUJHVVH�XQ¶DOWUD�
VXOO¶DQWLFD´� 
            Il ricordo e la riconoscenza che la città di Messina serba verso questo uomo non traggono 

motivo dalle sue imprese militari o dai suoi occasionali, e talora provvidenziali interventi a favore 

dei concittadini, sono invece legati alla benefica istituzione da lui voluta e che da lui prende il 

nome. La “Casa di Ospitalità Collereale”, infatti, da oltre un secolo e mezzo continua ad avere il 

merito di risolvere ogni giorno, in umiltà, innumerevoli problemi che angustiano le famiglie meno 

provvedute della città. 

            Il gagliardo ufficiale borbonico ebbe la sventura di vivere gli ultimi anni della sua esistenza 

nella immobilità. Una grave e incurabile malattia lo colse, non ancora cinquantenne, paralizzandogli 

gli arti inferiori e riducendolo progressivamente all’inerzia. A nulla valsero le cure mediche che le 

possibilità finanziarie gli consentivano, fu però costretto a trascorrere il resto della sua vita relegato 

in casa, a letto o su di una poltrona, visitato e confortato dagli amici e apprezzato da tutti coloro che 

conoscevano i suoi nobili sentimenti umanitari e la naturale tendenza ad aiutare chi soffre. Ed è 

proprio tra queste sofferenze che maturò il progetto che rese operante il suo disegno col testamento  

di cui si è detto col quale nominò eredi universali “OL�SRYHUL�GL�TXHVWD�FLWWj�H�VXRL�FDVDOL”. 

Ricorda, nella prefazione storica, questa particolare vicenda il REGOLAMENTO DEL PIO 

STABILIMENTO DEGLI STORPI stampato a Messina coi tipi dei fratelli Oliva nel 1875,: 

³,QFHVVDQWHPHQWH�WUDYDJOLDWR�GD�DFHUEL�H� LQHVSOLFDELOL�GRORUL�JRWWRVL��H�GD� WXWWH�TXHOOH�SULYD]LRQL��
FKH�WDQWR�UHQGRQR�PDJJLRUH�H�LQVRIIULELOH�O¶LQIHUPLWj��SHU�TXDQWR�VRQR�OH�ULFFKH]]H��UDPPDULFDWDVL�
DO�SHQVDUH�FRORUR��FKH� WUDYDJOLDWL�GD�VLPLOL�PDODWWLH��PDQFDQR�GHL�PH]]L�QHFHVVDUL��RQGH� OHQLUH� LO�
SURSULR� VRIIULUH� QRQ� VROR� FRL� ULWURYDWL� GHOO¶DUWH� PHGLFD�� PD� Vu� DQFRUD� GL� WXWWR� TXDQWR� q�
LQGLVSHQVDELOH�SHU�DOLPHQWDUH�H�VRVWHQHUH�LO�SURSULR�LQGLYLGXR��(UD�TXHVWR�LO�VXR�WHPD�SUHGLOHWWR�VX�
GHO� TXDOH� SLDFHYDVL� LQWHUWHQHUH� OR�DPLFKHYROH� FRQYHJQR�GHOOH� SHUVRQH�SL��D� OXL� FDUH�� FRQILGDQGR�
                                                
2
 L’intero proclama del Maresciallo di campo Principe di Collereale ai Messinesi al momento di pigliar possesso del 

comando della piazzaforte di Messina si può leggere per intero in $QQDOL� GHOOD� &LWWj� GL� 0HVVLQD continuazione 

dell’Opera di C.D. Gallo per G. Oliva, Vol. VI, pag. 185� 
3
 C. D. Gallo, o.c., Vol. VI, pag. 237-238 



 4 

DOOH�PHGHVLPH�L�VXRL�GHVLGHUL�H�OH�VXH�LQWHQ]LRQL��H�GD�HVVH�QH�ULFHYHYD�GL�EXRQ�JUDGR�VXJJHULPHQWL�H�
FRQVLJOL´� 
            Alla sua morte la città fu immersa in un profondo lutto. Giuseppe La Farina annota: “OD�VXD�
PRUWH� IX� SLDQWD� LQ� 0HVVLQD� FRPH� SXEEOLFD� FDODPLWj�� VL� FKLXVHUR� OH� ERWWHJKH� H� TXHO� VHJQR� GL�
PHVWL]LD��QHOOH�YLH�SL��YLFLQH�DO�VXR�3DOD]]R�GXUz�WUH�JLRUQL”.
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Secondo il suo desiderio, fu seppellito nella Chiesa dei Cappuccini, vestito col saio 

francescano. 
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